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Unit à 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIAN O 

 Venerd ì 3 settembr e 1982 / L. 600 

e per  la pace 
domenica a Tirreni a dove 

oggi si apre la Festa dell'Unità 
A PAGINA 2 

a crisi vista 
dai cancelli 
delle fabbriche 

Trascorse le ferie d'agosto, 
i cancelli delle grandi fabbri -
che sì sono riaperti . a tempo 
l'orizzont e non era cos'i buio 
per  i lavoratori dell'industri a 
italiana, benché già da qual-
che anno le previsioni d'au-
tunno non siano buone. i pos-
sibilit à di assunzione non si 
parla da nessuna parte. a li-
sta delle ore di cassa integra-
zione tende all'infinit o e ri -
guarda le grandi imprese co-
me le medie e piccole. e crisi 
aziendali si moltiplicano: for-
se da ogni provincia si può 
raccontare di una fabbrica 
che i lavoratori al loro ritorn o 
hanno trovato inaspettata-
mente chiusa. 

C'è da osservare un feno-
meno curioso. Sulla stampa i-
taliana si assiste ad una gara 
a pubblicare i dati relativ i al-
l'assenteismo nel giorno di 
riapertura - 4-57o alla Fiat, 
ancora meno alla Pirelli , per-
centuali un po' più alte all'Al -
fa , eccetera. l So-
le-24 Ore» fa addirittur a un ti-
tolo a sensazione: «Napoli. * 
assenteismo è un ricordo». Si 
intende sottolineare il fatto 
che nelle fabbriche è tornata 
la tranquillità . Ciò è curioso, 
perché è facile ricordar e il 
periodo — basta andare indie-
tr o di due o tr e anni — in cui 
all'alt o tasso di assenteismo 
nei prim i giorni di settembre 
(187o a , 307o a Po-
migliano d'Arco) si attribui -
vano le difficolt à delle grandi 
imprese, le perdite di merca-
to. l'uscita dall'area della 
competitività. Quante senten-
ze (citiamo Giorgio Bocca per 
tutti ) sono state emesse con-
tr o questi lavoratori -
zionati»... 

Ora l'assenteismo è in certi 
casi al di sotto del livello fi-
siologico (che, in parole pove-
re, vuole dir e che si presenta 
a timbrar e il cartellino anche 
qualcuno che ha la febbre), 
eppure i mali delle grandi im-
prese non sono scomparsi, ma 
appaiono aggravati. Se lunedi 
scoi so a Torino in 123 mila 
sono entrati puntualmente ne-
gli stabilimenti della Fiat, tr a 
aualche giorno 6 mila dipen-

enti o andranno in 
G e a fine mese la stessa 

sorte toccherà a 40 mila del 
settore auto (che si vanno ad 
aggiungere ai 40 mila espulsi 
attraverso la G straordina-
ria , i licenziamenti e i prepen-
sionamenti del biennio scor-
so); e in cassa integrazione ci 
sono o ci andranno altr i lavo-
rator i della Ceat, della -
sit, della Nebiolo. Ad essi si 
aggiungono altr e centinaia di 
migliai a a , a Brescia, 
a Bologna, a Napoli, a Bari. 

Non abbiamo mai negato 
che l'assenteismo ingiustifi -
cato fosse un fenomeno da 
combattere; e abbiamo anche 
riconosciuto i ritard i delle or-
ganizzazioni operaie. a si 
deve prendere finalmente at-
to che al fondo del malessere 
dell'industri a non c'era (e tan-
to meno c'è) il basso rendi-
mento del lavoro. Non lo di-
ciamo per  rimestare il passa-
to, ma guardando ai problemi 
di oggi e di domani. Addirittu -
ra la Fiat e l'Olivett i hanno 
aumentato mediamente del 
30 lo la produttivit à per  ora 
lavorata. a crisi industrial e 
ha altr e scaturigini: la furi -
bonda battaglia per  la conqui-
sta del mercato internaziona-
le, i ritard i tecnologici e la in-
sufficienza degli investimen-
ti . l'alt o tasso d'interesse del 
denaro e l'inflazione, l'assen-
za di una politica dell'indu-
stri a e della ricerca da parte 
del governo. 

Questo è il punto. Tornando 
in fabbrica, operai e impiega-
ti patiscono delle difficolt à 
che da tempo incontra la con-
trattazione sindacale, ma non 
si sentono certo catturat i dal-
la lungimiranza del padrona-
to e dai frutt i che essa dà. Al-
tr a cosa è naturalmente il ti -
more di perdere il posto di la-
voro e i condizionamenti che 
ciò opera sul comportamento 
dei lavoratori . 

Sono sicuramente pochi 
quelli che, al mare e ai monti, 
si sono appassionati alle vi-
cende della crisi di governo; 
ed è difficil e dar  loro torto, di 
front e al penoso spettacolo di 

» offerto dal 
pentapartito. Però tutt i son 
ben consapevoli che lo Spado-
lini-bi s è quanto di più lontano 
dal governo di cui ci sarebbe 
bisogno per  una seria politica 
industrial e e dell'occupazio-
ne. Anzi, sia il «crack» del pri -
mo Spadolini che il suo incre-
dibil e risorgere hanno accre-
sciuto lo sconcerto, la sfidu-
cia: nei partit i di governo in 
(>rimo luogo, ma anche verso 
a politica in generale, verso 

l'azione organizzata. È cosa 
grave, di cui dobbiamo tenere 
Ben conto. 

l presidente del Consiglio 
ha affermato di fronte alle 
Camere che ribadisce il tetto 
per  i salari del 167o nel 1982, 
del 13% nel 1983, del 10% nel 
1984. a li legge i giornali? 

a visto, Spadolini, che i prez-
zi in agosto — anche grazie 
agli effetti inflazionistici dei 
decreti legge che portano la 
sua firm a — sono aumentati 
dell'1,59% a , dell'1,7 a 
Torin o e del 2 a Trieste? n 

Sueste condizioni la conferma 
el «tetto*  può conseguire non 

già il contenimento dei salari, 
ma la loro riduzione; e a ciò 
può aggiungersi l'ingiustizi a 
alimentata da una spesa pub-
blica incontrollata, che favo-
risce clientele e corporazioni, 
e dall'evasione fiscale. 

A questa luce la stessa que-
stione del costo del lavoro 
presenta un profil o diverso da 
quello disegnato dalla vulgata 
padronal-governativa. n 
molte fabbriche italiane i sa-
lar i sono bassi. o da 
parte (ma non dimentichia-
mo) le categorie con retribu -
zioni tradizionalmente infe-
riori . Prendiamo i metalmec-
canici: alla Fiat un operaio di 
4° livello percepisce 650-670 
mil a lir e al mese. Basta consi-
derare il costo dell'affitt o per 
rendersi conto che quei soldi 
non bastano. a grandezza del 
salario va certo commisurata 
alla produttivit à individual e 
(capacità professionale) e col-
lettiva. a abbiamo già detto 
— e tutt i riconoscono — che 
propri o la produttivit à si è in 
questi anni mediamente ele-
vata. l contenimento del co-
sto del lavoro non può dunque 
significare il blocco genera-
lizzato dei salari. : per-
ché questo sarebbe un'ingiu-
stizia e, per  giunta, un incenti-
vo alla stagnazione produtti -
va, al livellamento in basso. 

Ecco perché si deve insiste-
re che si awiino le trattativ e 
per  i contratt i di categoria. Si 
tratta , per  un verso, di respin-
gere un inaccettabile rifiut o 
della Confindustria a sedersi 
al tavolo della negoziazione e, 
per  un altro, di contrastare la 
tendenza ad una centralizza-
zione della trattativ a che 
stenderebbe il manto dell'uni -
formit à su realtà produttive, 
professionali e retributiv e as-
sai diverse. o diciamo ben 
sapendo che, allorché parlia-
mo dell'inadeguatezza della 
struttur a delle attuali retri -
buzioni e di riform a del sala-
rio , non ci riferiam o a singole 
parti , ma all'insieme: al peso 
fiscale, alla parte indicizzata, 
a quella concordata a livello 
di categoria e a quella azien-
dale. Consideriamo anzi che, 
meglio disciplinata in armo-
nia con gli altr i livell i della 
negoziazione, sia indispensa-
bil e che propri o la contratta-
zione aziendale riprenda con 
vigore: è una condizione es-
senziale per  riavvicinar e la-
vorator i e sindacato. 

e due nodi, già indicati 
dal nostro partit o e su cui è 
necessario riprendere la bat-
taglia, riguardano la politica 
degli investimenti e il merca-
to del lavoro. Sul primo: sia i 
decreti di fine luglio sia il di-
scorso di Spadolini alle Came-
re per  la reinvestitura sono 
assolutamente distanti dalle 
dimensioni dell'intervento ne-
cessario. Occorrono stanzia-
menti adeguati: nell'auto, nel-
l'elettronica, nelle telecomu-
nicazioni, per  fare solo qual-
che esempio; e insieme pro-
grammi finalizzati . Perché 
non si continui lo sperpero, 
per  fermare l'emorragia, per 
porr e le basi di una ripresa. A 
proposito dell'occupazione: 
occorre avviare subito gli e-
sperimenti, già decisi, di nuo-
va gestione del mercato del 
lavoro in Campania e in Pie-
monte. A Torino la mobilit à 
da posto a posto per  ora si è 
dimostrata una beffa. n tutt o 
il paese i meccanismi di collo-
cazione e di ricollocazione 
della forza lavoro evadono or-
mai in maniera quasi genera-
lizzata le norme del colloca-
mento. Se non si adatta rapi-
damente il governo del mer-
cato del lavoro alle nuove 
condizioni, uno dei fondamen-
ti della difesa dei diritt i dei 
lavorator i viene definitiva-
mente meno. 

e che si può osser-
vare dai cancelli delle fabbri -
che è dunque preoccupante. 
Bisogna sapere che da quello 
che li si farà nei prossimi me-
si e dal rapporto con i lavora-
tor i dipende molta parte della 
vicenda politica e sociale ita-
liana. 

Renio Gianott i 

a Camera ha votato, ora discute il Senato 

Fiduci a al govern o 
con ton i dimess i 

Napolitano risponde a Spadolini e Craxi 
Qualche a nel o del e del Consiglio, che ò e la 
scelta della stangata economica - Un o attacco di t Cattin a e a 

l dibattit o di questi giorni — ha detto Giorgio Napoli-
tano nella sua dichiarazione di voto — ha riportat o alla 
luce quel che era misteriosamente scomparso lunedi nel 
discorso del presidente del Consiglio: ila crisi politica*  che 
è culminata nelle dimissioni del governo e che la ricom-
posizione del ministero Spadolini non ha in alcun modo 
sanato. Crisi della politica tentata dal 1979 in poi, come 
ha mostrato 11 compagno Natta nel suo ; crisi, 
più in generale, di un assetto politico fondato sulla pre-
clusione verso 11 Partit o comunista, da cui sono scaturite 
distorsioni sempre più gravi per  il sistema democratico e 
per  una corretta dialettica tr a tutt e le forze politiche. 

Non si dica che sottovalutiamo le esigenze di adegua-
mento e modifica del meccanismi . A queste 
questioni è stato da noi dato 11 giusto riliev o non solo n 

3uesto dibattito , ma nella nostra elaborazione e iniziativ a 
a molti anni a questa parte: e confermiamo di essere 

pront i anche più di altr i a ogni confronto sia su orienta-
menti generali da definir e sia su scelte concrete da com-
piere. Non sottovalutiamo le questioni istituzionali , ma 
consideriamo mistificatori a la tendenza a presentarle di-
sgiunte dalle questioni politiche di fondo. l senatore Spa-
dolini ha operato una qualche rettific a nella sua replica 
ma nelle dichiarazioni di lunedì aveva ritenut o di potersi 
riferir e al tema tanto esplorato e dibattut o del «caso ita-
liano» o della «democrazia bloccata» senza neppur  citare 11 
dato politico essenziale dell'esclusione del Partit o comu-
nista dalla formazione del governi e dell'impedimento 
che ne è venuto a ogni possibilità di sostanziale ricambio 
nella direzione del Paese. E venendo al fatto specifico 

(Segue in ultima) 

La L a la linea 
e l'assetto del o 

T ~ h » - , ' . 
t * ' 

a e politica data alla crisi di governo «retta al di sotto 
della soglia indispensabile di innovazione e di coesione, di 
stabilità e di impegno riformatór e e di cambiamento». E*  que-
sto il giudizio della segreterìa della . n un lungo docu-
mento BÌ afferma, altresì, l'impegno a favorir e soluzioni unita-
ri e per  la riform a del salario e del costo del lavoro. A PAG. 6 

«Ed ora, 
otto 

mesi di 
campagn a 

elettorale? » 

A — l eoverno Spadolini resuscitato ha ottenuto ieri la 
fiducia alla Camera, con 357 voti a favore e 247 contro (comu-
nisti, PdUP, indipendenti di sinistra, radicali , missini). l di-
battit o si sposta ora al Senato (ha preso ieri sera le mosse), ma 
il punto essenziale è già acquisito: Spadolini ha avuto una 
fiducia condita di molti «se» e di molti «ma», come è apparso 
chiaro anche ieri dalle di-
chiarazioni di voto dei rap-
presentanti della maggioran-
za a cinque. A tal punto che 
lo stesso Spadolini, nella sua 
replica conclusiva, ha dovuto 
modificare i toni delle dichia-
razioni programmatiche, e ri -
conoscere in sostanza che la 
«filosofìa» del pentapartito è 
ormai logora. 'Stato di ne-
cessità o pentapartito, noi 
dobbiamo governare; ha 
detto a un certo punto il pre-
sidente del Consiglio, cercan-
do di strappare con l'appello 
a questa esigenza quella cre-
dibilit à che né il programma 
né la composizione del gabi-
netto riescono a fornir e alla 
riedizione dello «Spadolini 
n. 1». 

e lunghe trattativ e tr a i 
cinque per  riuscir e a «partori -
re» la mozione di fiducia, 
stanno — del resto — esse 
stesse a prova che questo go-
verno. apparentemente iden-
tico ai precedente, è in realtà 
ancora peggiore, ancora più 
debole e diviso. o ha denun-
ciato nel suo discorso dell'al-
tr o giorno il compagno Ales-
sandra Natta, lo ha ribadit o 
ieri — nella dichiarazione di 
voto a nome del , che ri -
portiamo qui a fianco —. i l 
compagno Giorgio Napolita-
no, presidente dei deputati 
comunisti. 

Nella sua lunga > replica 

Antoni o Capraric a 
(Segue in ultima) . 

a i a Lubin e Czestochowa 

a protesta lascia 
un segno sul 

regime polacco 
l bilancio ufficiale della a e -1 i non negano 

l'ampiezza delle manifestazioni, ma non accusano c 

l nostro inviato 
A — e manifestazioni di strada sono proseguite a n e a Czestochowa nella 

giornata di mercoledì. n è la località nel voivodato di a dove martedì due minator i 
vennero uccisi dalla polizia. a notizia è stata diffusa solo i pomeriggio dalla PAP. Secondo 
la versione dell'agenzia ufficial e polacca, a n già nella mattinata del prim o settembre si 
erano riunit i nelle strade «gruppi di persone che si comportavano n modo provocatorio». Nel 

pomeriggio 1 gruppi erano 
a centinaia 

A — 'Non vorrei co-
minciasse oggi una campa-
gna elettorale destinata a 
durare otto mesi», dice 
preoccupato (ma anche ironi -
co) Giacomo , men-
tr e aspetta di entrare in aula 
per  votare. 'Governare, per 
me, è stato e sarà sempre dif-
ficile», si consola poco dopo 
Spadolini, quasi abbraccian-
do i giornalisti in Transatlan-
tico. n queste due battute 
c'è il clima di o 
durante il definitiv o varo del-
lo Spadolini-bis. Tutt i gli 
preconizzano vita difficile , 
per  niente luminosa. Tutt i gli 
fotografano addosso gli ac-
ciacchi antichi e i malanni 
nuòvi 

n corridoi o dei pasci per-
duti propone almeno quattr o 
chiavi di lettur a del governo 

Marco Sappin o 
(Segue in ultima) 

VARSAVIA — Una donn a in lacrim e davanti  alla chies a di S. 
Ann a prim a degl i incident i dai 31 agost o 

composti «da centinaia di 
persone*.  manifestanti si 
sarebbero dirett i verso l'edi-
ficio dell'organizzazione lo-
cale del POUP «lanciando 
grida contro le autorità». 

a protesta, prosegue la 
PAP, si è quindi estesa >\n al-
tr e parti della città, con la 
costruzione di barricat e e 1' 

o di rivendit e di gior-
nali». a calma sarebbe stata 
ripristinat a solo nel corso 
della notte n seguito a una 
azione decisa». Sulle manife-
stazioni di Czestochowa non 
vengono fornit i particolari . 
S  rende noto soltanto che 
251 persone sono state arre-
state per  gli «eventi» del 31 
agosto e del 1° settembre. 

Sempre la PAP a 
che a n 56 persone, arre-
state nel corso delle manife-
stazioni di martedì, sono sta-
te condannate dal competet-
ne tribunal e per  i reati mino-
ri , equivalente 
all'inclrc a alla nostra pretu-
ra). e pene non vengono -
dicate, ma si suppone che 
debba trattars i di pesanti pe-
ne pecuniarie da trasforma-
re n prigione nel caso n cut 
l'interessato non sia n grado 
di pagare. Altr e 350 condan-
ne «per  violazione delle nor-
me dello stato di guerra» so-
no state inflitt e a Wroclaw 

Romolo Caccaval o 
(Segue in ultima) 

Nuove propost e di Reagan per i palestines i 
o il «no» di e 

l presidente USA contro l'annessione dei territor i occupati e contro lo stato dell'Organizzazione per  la 
liberazione della Palestina - Begin: «Chi appoggia questo piano è un traditore» - Cauta attesa araba 

BEIRUT — Un «morabrUoun » (milizian o dall a sinistr a libanese ) 
mantr a abbandon a la sua postazion e all'esercit o regoler à 

l nostro corrispondente 
NEW  — la diplomazia degli Stati Unit i riprend e -
ziativa in o Oriente con una proposta complessa ed am-
biziosa che reca l'impront a politica del nuovo segretario di 
Stato George Shultz. n un discorso teletrasmesso da s 
Angeles nell'ora di massimo ascolto, il presidente n ha 
enunciato le linee generali di una soluzione della vertenza 
arabo-israeliana che mir a ad introdurr e una dinamica netta-
mente americana nel . l plano si basa su tr e no 
e su un si: no allo Stato palestinese, no all'annessione israe-
liana della Glsglordanla e della striscia di Gaza (territor i oc-
cupati dall'esercito sionista nella guerra del 1967), no a nuovi 
insediamenti israeliani in questi territori , sì alla formazione 
di una entità nazionale palestinese con una sorta di collega-
mento con la Giordania cui dovrebbe essere affidata la ge-
stione degli affar i esteri e militar i del popolo palestinese. 

Sono questi, nelle parole del presidente, i punti chiave e 1 
punti chiari del nuovo plano americano. Con esso n 
ambisce a recitare la parte del promotore di un nuovo ordine 
mediorientale abbandonando 1 panni, vestiti fino a ieri , dello 
(Segue m ultima) Aniell o Coppola 

IN PENULTIMA ALTRE NOTl2lE E SERVIZI 

a con il segretario del PC

Che futur o 
ha i l Libano ? 
l nostro inviato 
T OVEST —  diri -

genti di Tel Aviv non si con-
tentano dell'esodo P 
da Beirut ovest, il loro vero 
progetto è la spartizione del 

, il suo smembramen-
to, la distruzione della sua in-
frastruttur a statale ed econo-
mica; e Gemayel sì illud e se 

pensa che Begin e Sharon gli 
consentiranno di divenire il 
capo di un o «forte e u-
nito». Questo in sintesi il giu-
dizio di Georges , segre-
tari o generale del PC libane-' 
se, una delle formazioni poli* 
tiene più attive e intelligenti 
del mondo arabo. 

l compagno flaoui parla 

Venezia, Tirrenia : perché 
all'italian o piace la festa? 

Giunta nel"  'mezzo dei 
cammin* della sua vita, la 
Biennale-cinema fS2 forni-
sce già un qualche spunto, in 
attesa di più complete valu-
tazioni sul suoi contenuti, 
per riflettere su alcune ten-
denze emerse finora anche in 
rapporto ad un altro grande 
avvenimento (non solo cul-
turale e di spettacolo) che 
prende 11 via oggi a Tirrenia, 
la  nazionale dell'Uni-
ta. 

A memoria di cronista (si 
fa per dire) non ricordiamo 
un'altra edizione della Bien-
nale-cinema che abbia avu-
to, come avella di quest'an-
no, tanta attenzione da parte 
del mezzi di comunicazione 
di massa. Si, d'altra parte, ci 
rammentiamo di un'altra 
mostra che, come quella
corso, abbia presentato tutti 
insieme tanti film che pre-

stano così tanta attenzione 
al 'mass media*.
Sovietica  alla 

 ad altri  paesi anco-
ra, l'impegno degli autori ci-
nematografici va sempre più 
orientandosi verso una ana-
lisi. ora rapida e ironica, ta-
laltra fredda e disincantata. 
dell'uso, dell'abuso e comun-
que della ossessiva domi-
nante presenza nella nostra 
vita quotidiana del «mass 
media», primo fra tutti la te-
levisione. 

Segno che, probabilmente, 
al di là di sporadici e
episodi di un passato più o 
meno recente che ci ha dato, 
sul tema, film come 'Quarto 
potere», 'Asso nella manica; 

 pagina». «Quinto po-
tere» (per dure alcuni titoli 
famosi e significativi), una 
delle tendenze oggi più forti 
del cinema mondiale i quella 

che assume il  variegato e il 
sempre più tecnologi-
camente complesso mondo 
dell'informazione a soggetto 

 dello spettacolo cine-
matografico.
fa spettacolo, insomma, lad-
dove fino ad oggi era lo spet-
tacolo a produrre
zione. 

Una funzione, quest'ulti-
ma, evidentemente non e-
saurita, e anzi
con la prima, se si guarda 
per esemplo allo spazio che il 
nostro stesso giornale (non 
diversamente dagli altri 
grandi organi di stampa) va 
offrendo alle cronache della 
Biennale-cinema '82. Son si 
tratta solo, a nostro parere.. 
di una sottolineatura della 
circostanza celebrativa dei 
cinquanta anni, ma di un ri-
flesso immediato di quel che 
i sotto gli occhi di tutu  di 

cui t giornali si sono fatti in-
terpreti:  rinnovato interes-
se, gradualmente riemerso 
negli ultimissimi anni, con 
cui il  pubblico è tornato ad 
appassionarsi al cinema e, 
più  generale, al mondo 
dello spettacolo nel suo com-
plesso (si pensi al successo di 
massa delle tante manifesta-
zioni e  teatrali, o-
perisUche, concertistiche, di 
balletto, ecc  ̂ purché siano 
»dl qualità»). 

Una conferma di questa 
nuova tendenza del pubblico 
viene tanto dall'attesa e dal 
successo suscitati dalle no-

Ftlic o Uudadi o 
(Segue in ultima) 

» 

IL FILM 01 MARCO BELLOC-
CHIO E ALTRI SERVIZI SUL-
LA MOSTRA DI VENEZIA 
A PAGINA » -

con calma, mostra di non far-
si illusioni , affront a senza gi-
ri di parole le difficil i prospet-
tive del dopo-esodo, sotto il 
duplice aspetto libanese e par 
lestinese. 

Cominciamo da quest'ulti-
mo. Che cosa significa per  il 

o la partenza di Arafat 
e ? 

«Occorre vedere questo 
problema — dice il compa-
gno i — sotto tr e ango-
latur e fr a loro complemen-
tari . Anzitutt o sul plano pa-
lestinese: malgrado il colpo 
assai duro che l'aggressione 
israeliana, sostenuta dagli 

Giancarl o Lannutt i 
(Segue in ultima) 

campione del mondo 
f k j  ambienti di lavo-
* l ^ l ro, di studio, nei quar-
tieri , tr a cattolici e comunisti 
esiste la possibilità di un con-
front o serio, talvolta anche di 
una intesa, purché si sia capa-
ci di parlare e rifletter e par-
tendo dalla propri a cultura e 
dalla propri a posizione storica 
senza lasciarsi prendere dall'i -
deologia. o per  ideolo-
gia un sistema di pensiero 
chiù»» che interpreta i fatti 
più che riconoscersi nella loro 
verità. Se invece si riflette  si 
acopre spesao una peaaione co-
aune per  l'uomo, per  la con-
cretezza delle sue condizioni 
esistenti, e diventa sempre più 
stimolante il confronto al fine 
di costruire una democrazia 

e'ù avanzata grazie al contri-
ito che ciascuno è in grado di 

dare. Un esempio di rapporto 
ideologico e poco fruttuoso è 
rappresentato dall'episodio di 
Fortebraccio il quale, attac-
cando una mia dichiarazione, 
ha dato prova da una parte di 
partit o preso e dall'altr a di 
non conoscere neppure la real-
tà dei fatti . E noto a tutt i che 

s ha rkeyuto una co-
municazione giudiziaria e non 
un mandato ai cattura. Stra-
volgere ta niia dichiarazione è 

dannoso sia sul piano politico 
che su quello giornalistico». 

Questo, da noi riportato, è 
quanto ho dichiaralo

 in rapporto al no-
stro corsivo del 28 agosto u.s.. 
intitolato: «E poi li accompa-
gna*. Come vedete, il  leader 
del  ha 
voluto, in sostanza, difendere 
rareivescovo  che 
è. a nostro parere, indifendi-
bile,  vogliamo prima av-
vertire  che ci ac-
cusa di fare dell'ideologia, che 
noi, personalmente, siamo 
per il  primato (e la preceden-
za) dell'ideologia, la quale ap-
punto consente ai interpreta-
re i fatti, denunciandoti nella 
loro sostanziale verità, quali 
ci appaiono secondo la nostra 
visione del mondo, fondata su 
principi ai quali siamo e sare-
mo^ in ogni occasione, fedeli. 
Noi siamo comunisti e tali ci 
conserviamo in teoria (ideolo-

f icamente) e in pratica, e mi-
riamo la certezza di essere 

nel vera. Stiamo parlando da 
qualche giorno di mode, tra le 
quali, primissima, c'i anche 

Sueua di essere avversi alti-
eatogùs.  la moda degli -i-

deofomi». come chiamava Na-
poleone la geniale e insoppor-

tabile  de Stati.
bene noi non siamo tra costo-
ro; e parliamo sempre, come 
ci rimprovera  per 
'partito preso».
forse pronunciarci per 'parti-
to lascato», cioè a ruota Ube-
ra, senza principi o con prin-
cipi abbandonati e rinnegata 

Quanto a mons.
kus, se c'è uno che 'Stravolge» 
il  vero costui è il  capo di
vimento  non noi. 
Noi non abbiamo mai scritto, 
mai, che il  presidente dello 

 ha ricevuto un mandato 
di cattura (si riveda quel no-
stro corsivo). Noi abbiamo 
scritto che  Ha rice-
vuto ben due comunicazioni 
dal giudice e non nò sentito il 
dovere di presentarsi al magi-
strato. Abbiamo scritto che i 
sotto inchiesta di tre persona-
lità nominate dal card. Casa-
roti, e non ha avvertito top-
portunità, almeno finché Tiri -
chiesta dura, di mettersi in 
disparte. Questo abbiamo 
scruto; e  mio bel
goni, è un campione del mon-
do, perché è il  solo, tu tutta la 
terra, che vuol far passare f 
arcivescovo  per 
una persona, a dir poco, de-
cente. F r J -"- ' 

i( 

j -À^ iar f ' - r r * - -^ . . '. .  —**
i a mi i i  i^—^ . 
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Fiducia al o 
Spadolini ha cercato più vol-
te, ieri mattina, di rispondere 
in modo anche puntiglioso — 
e talvolta bizzoso — alle cri-
tiche severe del . E in 
qualche misura ha dovuto 
modificare l'atteggiamento 
quasi arrogante, messo in 
mostra nel suo prim o discor-
so, intorn o ali origine della 
crisi e alla sua soluzione. 
Troppo facile, sbrigativo, e-
lusivo — gli era stato obietta-
to — sostenere che la crisi era 
semplicemente -figlia del 
malessere istituzionale': e 
ieri , il presidente del Consi-
glio ha tentato di convincere 
che, per  carità, egli -non ave-
va inteso separare il  dato i-
stituzianalc dai dati politici 
ad esso intimamente connes-
si*. 

é ha sostenuto 
che la grave strada imboccala 
per  dare soluzione allu crisi 
discendeva dallo -stato di 
necessità connesso aliobiet' 
tiuo di evitare le elezioni an-
ticipate. Una 'Vta obbliga-
ta» quindi , secondo lui: tonto 
più — ha aggiunto — -che io 
non avrei mai tentato di for-
mare un governo senza il 

 e che «non esisteva l'i-
potesi di un governo, anche 
ad accentuato sfondo istitu-
zionale, senza una base pre-
costituita-. Come ricostru-
zione della crisi è sembrata 
un po' misera: ma è apparso 
chiaro più tardi , quando ha 
interrott o Napolitano che lo 
invitava a fornir e una «diret-
ta testimonianza», che in 
questo modo Spadolini vole-
va soprattutto negare l'esi-
stenza di fantomatici -com-
plotti anti-socialisti' lamen-
tati dal vertice del . 

Per  il resto, il presidente 
del Consiglio si è presentato 
in veste più dimessa anche 
nella trattazione dei temi i-
stituzionali. a non ha volu-
to esimersi da alcune consi-
derazioni attorno alla «que-
stione comunista» (lunedì su 
questo aveva taciuto), inver-
tendo letteralmente i termini 
del problema — la pregiudi-
ziale contro il PC  all'origin e 
della «democrazia zoppa» — e 
sostenendo che -non si può 
condannare un sistema poli-
tico al sottosviluppo istitu-
zionale solo per un problema 
di alleanze politiche-'. Anzi 
— ha concluso — perché non 

e -che si può avviare 
lo sblocco della a 
bloccata" anche con modifi-
cazioni istituzionali che, fa-
vorendo la decisione, favori-
scono il  ricambio e l'alterna-
tiva?». 

Nessuna novità sulle altr e 
questioni toccate, dalla poli-
tica estera alla manovra eco-
nomica. E anzi su questo ter-
reno sono probabilmente da 
rintracciars i gli elementi più 
gravi della replica di Spadoli-
ni. Al sindacato e ai lavorato-
ri ancora una volta si è pre-
sentato a muso duro, soste-
nendo che *ben pochi spazi 
esistono per aumenti con-
trattuali se non si rivede la 
struttura del salario a co-
minciare dalla scala mobile». 
Un secco aut-aut sull'uno o 
sull'altr o terreno. Tuttavia, 
nella mozione di fiducia è 
stata adoperata una formula-
zione più e (-tratta-
tiva parallela- sui contratt i e 
sul costo del lavoro) che se-
gnala le difficolt à nella mag-
fioranza anche su questo de-
icato punto. 

e dichiarazioni di voto 
dei presidenti dei gruppi del-
la maggioranza a cinque han-
no poco dopo confermato il 
gelido distacco con cui i suoi 
stessi sostenitori parlamen-
tar i hanno accolto lo Spadoli-
ni-bis, con la sola eccezione 
del . Silvano , 
presidente dei deputati so-
cialisti, non solo ha rivendi-
cato la -novità» del governo 
(che Spadolini, amante dei 
giochi di parole, aveva defini-
to « eguale e diverso»), indi-
candola nel suo 'indirizzo», 
ma ha perfino polemizzato 
con *il  gelo supponente di 
chi concede i voti a un gover-
no "amico"-. a 
della stoccata appare soprat-
tutt o la , alla quale il PS
contrappone la sua «pieno e 
responsabile adesione» al go-

o resuscitato. 
l capogruppo de Bianco 

non si è lasciato minimamen-
te influenzare dal «calore» di 

, e ha riservato a 
Spadolini un trattamento 
non dissimile da quello di e 

: disincantato, anzi scet-
tico, appoggio a un'alleanza 
che -non ha alternative-, e 
che non avrà comunque re-
spiro -òe» non sarà nutrit a di 
-reciproca fiducia-. o 
quella che non si è vista in 
questi giorni di dibattit o a 

. , Bianco 
non ha resistito alla tentazio-
ne di una battutaccia sulla 
preclusione contro il , so-
stenendo che i comunisti 
-devono imputare solo a se 
stessi (!) se non sono stati in 
grado di diventare forza di 
governo, di vera alternati-
va-. 

Scontata l'entusiastica di-
chiarazione di voto del re-

Napolitano
della crisi di agosto, conti-
nuiamo a non capire come si 
sia potuto definirl a «figlia 
del malessere istituzionale», 
mostrando di ignorare le 
tensioni politiche tr a i partit i 
della maggioranza che ' 
hanno in effetti provocata. 

Quelle tensioni si sono col-
te, e sono apparse tutt'altr o 
che superate, negli interven-
ti dei segretari dei partit i di 
governo. e differenziazioni 
e le polemiche sono state, è 
vero, piuttosto allusive; il più 
schietto è risultat o forse l'o-
norevole Zanone, quando ha 
parlat o di un rischio di iber-
nazione, di mera sopravvi-
venza per  stato di necessità, 
della coalizione a cinque. 

a crisi di questa coalizio-
ne. e la crisi della politica ita-
liana, non si risolvono con 
modifiche istituzionali di più 
o meno vasta portata se si e-
ludono i problemi di indiriz -
zo e di schieramento politico. 

a rottur a del governo è sca-
turit a da un malessere poli-
tico, da un malessere nella 
maggioranza, che a sua volta 
nasceva da una manifesta 
incapacità a dominare in 
prim o luogo l'emergenza e-
conomica e sociale, dal cre-
scente contrasto sul modo di 
affrontarla , da un più gene-
ral e conflitt o di orientamen-
t i e di calcoli politici , dalla 
mancanza di reciproca fidu-
cia e di coesione, e più sem-
plicemente di convinzione e 
di impegno. Non è mettendo 
n discussione il voto segreto 

— e ci auguriamo che si vor-
r à lavorare per  le rettifich e 
possibili in questo campo 
senza forzatur e inammissi-
bil i — che si potrà superare 
un tale malessere, tanto più 
che esso si esprime spesso in 
delle assenze, come ci dice 
ancora l'episodio di avantie-
r i alla Commissione Affar i 
Costituzionali: o qualcuno 
pensa a proporre, dopo l'abo-
lizione del voto segreto, an-
che la precettazione obbliga-
toria? 

n effetti occorre ben altro. 
Occorre uscire dalla logica 
delle alleanze obbligate e dei 
conflitt i per  l'occupazione 
dello Stato; confrontarsi in 
modo ben più Ubero e limpi -
do sul problemi complessi e 
drammatici che ci pone la 
fase attuale di crisi delle re-
lazioni internazionali e di 
crisi dell'assetto sociale, del-
lo sviluppo economico, della 
convivenza civile nel nostro 
Paese. Confrontarsi su que-
sti problemi per  giungere al-
le scelte di cambiamento che 
sono necessarie, per  verifi -
care quali forze siano capaci 
di tali scelte, quali le conver-
genze possibili, quali i prò* 
grammi e gli schieramenti 
più omogenei da far  matura-
re. a di avviare 
nuovi processi politici , di af-

frontar e in questo quadro e 
col metodo giusto le questio-
ni istituzionali , di giungere 
davvero a una «democrazia 
compiuta», è stata posta più 
o meno vagamente da diver-
se part i nel dibattito : anche 
nell'intervent o dell'onorevo-
le e , al quale vorrei di-
re tuttativ a che dalle grandi 
indicazioni di massima biso-
gna pur  passare ad atti con-
creti se si vuol essere credibi-
li , a gesti significativi anche 
sul terreno cruciale dell'oc-
cupazione delle istituzioni , 
com'egli stesso l'ha definita, 
da parte dei partiti . E biso-
gna abbandonare ogni calco-
lo furbesco e ogni ambiguità 
sul tema politico centrale 
dell'effettiv o superamento 
della preclusione verso il 

. a nello stesso tempo, 
si deve evitare che l'auspicio 
di un più aperto rapport o tr a 
le forze politiche sia contrad-
detto e reso impraticabil e da 
posizioni e pressioni che ri -
schiano di acuire la tensione 
tr a le forze sociali, già giunta 
per  responsabilità della Con-
findustri a a un punto così 
grave. 

Tornando al dibattit o sul-
la fiducia, ci ha francamente 
colpito il fatto che dal segre-
tari o del partit o socialista sia 
venuta un'impostazione così 
chiusa dei problemi del rin -
novamento politico del Pae-
se e del rapport o con i comu-
nisti . Non e emerso, dal suo 
discorso, il senso del ruolo 
della sinistra in questa fase 
decisiva della vita nazionale. 
È alla sinistra — nell'insie-
me e nella pluralit à delle sue 
forze — che spetta promuo-
vere il cambiamento neces-
sario innanzi tutt o nel go-
verno dell'economia e nei 
rapport i sociali: ma come far 
passare queste esigenze di 
cambiamento, e portar e a-
vanti una politica riforma -
trice, senza cercare una 
maggiore intesa a sinistra? 
Ora e la stessa necessità di 
questa ricerca che non si è 
sentita nell'impostazione del 
compagno Craxi . Non a caso, 
allora, nell'aprir e la crisi di 
governo i dirigent i del Parti -
to socialista avevano sposta-
to la polemica dalle questio-
ni di indirizzo, specie delia 
politica economica e sociale 
— rispetto alle quali sarebbe 
stato indispensabile porsi a-
pertamente il problema del 
rapport o con 1 comunisti — 
alle questioni istituzionali e 
anzi a quelle della governabi-
lit à del Parlamento, soste-
nendo e suggerendo la tesi 
insostenibile e grave secondo 
cui responsabili dei tempi 
lunghi e delle cadute nell'at-
tuazione dei programmi sa-
rebbero le Camere e il loro 
regolamento e non -
tutt o U governo e la maggio-
ranza,  loro ritard i e le loro 

pubblicano Battaglia, assai 
più caute quelle del liberale 
Bozzi (ha ricordat o la sensa-
zione di  diffusa 
tr a la gente allo scoppio della 
crisi) e del socialdemocratico 

. 
Contro si sono pronunciati 

Eliseo i per  il PdUP 
 riedizione in peggio 

del governo precedente, fon-
data su uno spostamento a 
destra dell'asse della politi-
ca economica»), e Carlo Ga-
lante Garrone, per  la Sinistra 
indipendente {-Spadolini ci 
ha profondamente deluso, 
non cogliendo l'occasione 
della crisi per aprire una fi-
nestra nel mondo politico. 
Tutto è rimasto fermo e scie-
ratizzato»).  missini hanno 
irris o alla modesta rilevanza 
delle proposte modifiche isti-
tuzionali (-la montagna ha 
partorito il  topolino-), e i -
dicali hanno confermato il lo-
ro giudizio negativo sulla 

Che adesso — si è detto — 
richiederà la fiducia in Sena-
to (il voto è previsto per  do-
mattina). a già si approfon-
discono le incrinatur e non so-
lo tra ma anche dentro i par-
tit i della maggioranza. o 
aver  brontolato per  più gior-
ni, t Cattin — il porta-
bandiera del «preambolo» de 
— è infin e uscito allo scoper-
to, in un frontal e attacco a 

e a per  la soluzione data 
alla crisi: -// pentapartito 
sopravvive nella forma — ha 
scritt o in un articolo per 
"Lettere piemontesi" — nel' 
la sostanza è sostituito da un 
governo di necessità». l se-

o democristiano è i-
noltr e accusato di 'pratica 
prepotente e clientelare»t 
mentre Galloni, uno dei suoi 
più stretti collaboratori, ri -
sulterebbe colpevole di per-
seguire una  del doppio 
binario: formale appoggio al-
l'alleanza coi socialisti, da 
logorare nel profondo; ricer-
ca sostanziate di rapporti col 

 E via di questo passo. 
Al Senato, dove è interve-

nuto ieri sera tr a i primi , -
nat Cattin non è stato da me-
no: ha propugnato — unico 
tr a i democristiani — l'aboli -
zione del voto segreto, e ha 
duramente rimproverat o al 
governo di aver  presentato 

 programma in ordine 
sparso».  chiaro che nem-
meno alla destra de risult a 
gradito un governo che e 

, nonostante tutto , ha 
voluto presentare come un 
-successo tattico» per  la . 

Antoni o Capraric a 

divisioni. 
a pur  significativa affer-

mazione che è possibile ipo-
tizzare un'alternativ a non 
come riedizione frontist a — 
siamo d'accordo — ma come 

a articolazione di forze 
democratiche su presupposti 
non equivoci», è stata così 
non solo messa sullo stesso 
piano di un ipotetico «nuovo 
centro-sinistra», ma accom-
pagnata da una polemica a-
stiosa e gratuit a sulle pre-
sunte deteriori tendenze 
compromissorie del PC  ve-
nute alla luce nel corso della 
crisi di agosto. Anche se i 
rappresentanti di altr i parti -
ti hanno preferit o dedicare 
battut e ironiche alla teoria 
del complotto anti-socialista, 
mi sia consentito invece di 
rispondere più nettamente a 
interpretazioni e allusioni 
che concorrono a esasperare 
i rapport i tr a comunisti e so-
cialisti : sfidiamo chiunque a 
negare che ia sola «disponibi-
lità», la sola «offerta», il solo 
«strumento», per  evitare le e-
lezioni anticipate, — di cui i 
comunisti hanno parlato in 
qualunque sede, avrebbe for-
se potuto testimoniarlo il se-
natore Spadolini — sia con-
sistito nella proposta di un 
governo diverso per  modi di 
formazione e per  volontà po-
litic a e non di un governo 
senza e contro i socialisti. 

 — a io l'ho 
detto. 

O — Nella 
sua replica, ha fatto un cen-
no complessivo alla questio-
ne. Per  quanto ci riguarda. 
noi proseguiremo comun-
que, tenacemente, in una po-
litic a di sinistra unitaria , in 

a e in Europa, pur  non 
raccogliendo come è ovvio 
certi goffi invit i ad accodarci 
ad altri . Se l'onorevole Craxi , 
non amasse troppo le sen-
tenze perentorie, ci sarebbe 
da discutere pacatamente su 
quale «direzione*  abbiano se-
guito i socialisti, su quali cri -
si siano insorte lungo quei 
sentieri, su quali siano state 
le verità dei comunisti, ac-
canto ai loro error i e su quale 
sia oggi l'apport o originale 
che essi sono in grado di dare 
a un impegno comune della 
sinistra. Parlo concretamen-
te dei comunisti italiani , che 
anche dai nuovi sanguinosi 
conflitt i in Polonia traggono 
amara, drammatica confer-
ma delle loro autonome ana-
lisi e scelte, e stimolo a ulte-
rior i approfondimenti e ini -
ziative. 

Proseguiremo in una più 
ampia politica di confronto: 
non pretendendo certo di a-
ver  visto sempre giusto — si 
fosse aperta la a 
cristiana a riflessioni auto-
critich e paragonabili alle no-
stre! — ma sapendo di essere 

oggi portator i di una sacro-
santa critic a di fondo a -
rizzi e metodi di governo che 
non corrispondono agli -
ressi del Paese. E la nostra 
opposizione sarà commisu-
rata alla chiusura o alla sen-
sibilit à che nei fatt i governo 
e maggioranza mostreranno 
rispetto alle ragioni nostre e 

del movimento del lavorato-
ri , alle proposte di cambia-
mento che porteremo avanti, 
a partir e dai provvedimenti 
per  l'economia n un mo-
mento così pesante e rischio-
so per  lo sviluppo produttiv o 
e per  l'occupazione, in un 
momento di così aspra lotta 

sociale. E si comincerebbe 
male vincolando 11 Parla-
mento con la mozione di fi-
ducia perfino al contestato 
strumento delle deleghe nel-
la legge finanziarla. Siamo 
stati leali e netti nel nostri 
giudizi: ne tengano seria-
mente conto maggioranza e 
governo. 

Otto mesi di campagna e 
che ha chiuso la crisi del sol-
leone. Accontenta davvero i 
socialisti quanto lascia indif -
ferenti e freddi i de? Frantu-
ma d'incanto la fama di spe-
cialista nel galleggiamento 
che Spadolini si era conqui-
stato con tanta applicazione? 
Scatenerà la minoranza dello 
scudocrociato contro e -
ta? E dentro il PS  darà fiato 
ai mugugni perché diventino 
qualcosa di più? 

i lu prende alla lon-
tana.  ho capito come fa 
il  liberalo Bozzi a dire che 
questo governo ha prospetti-
va», si stupisce. Poi attacca: 
 Craxi ha cercato di camuf-

fare una ritirata? Beh, certo 
in  non si può 
andare a sostenere quello 
che si fa scrivere dai giornali 
amici: che il  avrebbe 
conseguito un successo poli-
tico. Craxi paga gli errori 
commessi, durante la crisi e 
prima». a come, e la Gran-
de ?  decalogo isti-
tuzionale?  Se c'è 
un partito che oggi non ha 
sensibilità per le istituzioni 
ma per il  potere, questo è V 
attuale  confida -
ni con una smorfia di dispia-
cere. Passa e a e gli dice: 
«Vediamoci, uno di questi 
giorni». Si fa sotto Evangeli-
sti per  raccomandarsi:  si-
curo che verrai alla nostra 
Festa dell'Amicizia?». ù in 
là c'è Covatta, della sinistra 
lombardiana. -No», schiva la 

, -non faccio dichia-
razioni». a si sa che i se-
guaci del ministr o Signorile 
si riunirann o a sera, per  fare 
il punto. 

Ecco , capo della se-
greteria di e . -Basta 

con questa storia che la DC è 
fredda verso il  nuovo gover-
no. Chi ha proposto Spadoli-
ni?  democristiani.  chi 
si è battuto contro le elezioni 
anticipate?  come so-
pra.  c'è nessun distacco 
della DC, solo uno stile di-
verso da parte nostra, dicia-
mo più laconico», spiega con 
una punta di malizia. Non dà 
l'idea di prendersi troppo sul 
serio. 

Seri, serissimi, sono invece 
i deputati della minoranza 
legata a Forlani (che parla 
fitto  fitto,  davanti alla buvet-
te, con Bettino Craxi). Vit o 
Scalia sentenzia: «  del-
la crisi indebolisce il  legame, 
l'alleanza  Brutto 
segno, molto negativo. De-
mocristiani e socialisti si al-
lontanano, proprio mentre si 
allarga il  dissidio

x numero due della
di Storti ce l'ha con la segre-
teria e . Non approva 
la sua linea e la sua tattica. 
Anche Bartolo Ciccardini 
punta il dito sullo stesso ta-
sto: -Siamo stati più attenti 
alla salvezza del governo noi 
della minoranza che gli ami-
ci della maggioranza. Certo, 
fotocopiando quello vecchio, 
adesso i problemi interni del-
la DC sono finiti  proprio 
dentro il  governo». E una 
protesta forte, ma non una 
dichiarazione di guerra: 

 gente responsabile, 
noi», taglia secco Ciccardini. 
Un ministr o del suo stesso 
partito , ma di opposta spon-
da, sembra replicargli indi-
rettamente, parlando un'al-
tr a lingua:  è vero che 
noi de ci distacchiamo dal 
governo appena nato. Tutti 

si stanno distaccando, per-
ché si sta già pensando al 
"dopo"-,  dice quasi di corsa, 
scappando a un convegno. E 
cosi, ha risposto anche a -
sasi. A t Cattin

 è il  cinismo al potere») 
replica , dell'area 
Zac:  rissasità 
gratuita, provocazioni». 

o del rapporto, 
nella maggioranza, tr a C e 

, solletica anche . 
 meravigliarsi delle 

attuali difficoltà, dei contra-
sti?», interroga l'ex-segreta-
ri o socialista. -Socialisti e de 
sono tenuti assieme, oggi, da 
una contrattualità basata 
sul potere, non da un accor-
do politico vero, sui problemi 
del paese e le scelte da fare». 
E aggiunge: -L'epoca di
ro è passata». 

o vota la fidu-
cia. a seduta termina e il 
Transatlantico si svuota. E 
arriv a Spadolini a caccia di 
cronisti. Si ferma a parlare 
con o , tie-
ne per  un po' tra le sue la ma-
no di un i frettoloso. 
Ora si concede ai taccuini, 
cordiale, festoso a tutt i i co-
sti. Scherza sui titol i
po cattivi») dell'Unità, di-
fende — ma senza nessuna 
enfasi — il suo «bis», ammet-
te con soave ironia che l'uni -
ca «rosa» per  i ministr i gliel* 
hanno presentata i liberali . 

 perché volevano rad-
doppiare i loro rappresen-
tanti, da uno a due». i 
chiude con un'altr a battuta 

 il  consiglio di un 
vecchio direttore: non date 
retta a cosa scrivono i gior-
nali») e se ne va. Solo. 

o Sappino 

Un segno sul e polacco 
(Breslavia) e 19 a Walbrzjch . 

a macchina repressiva si è 
dunque messa in moto. l 
consiglio militar e per  la sal-
vezza nazionale (sigla in po-
lacco: , presieduto 
dal generale Wojciech Jaru-
zelski, l'organo che detiene il 
potere effettivo in Polonia 
dal 13 dicembre dello scorso 
anno, ha i intimat o «a-
gli organi della giustizia di 
trarr e rapidamente le conse-
guenze per  le persone colpe-
voli degli » del 31 a-
gosto. È probabile che la 
maggior  parte dei 4050 fer-
mati e arrestati se la caverà 
con salatissime multe. Per 
gli accusati di essere i pro-
motori e gli organizzatori 
delle manifestazioni sono 
previsti lunghi anni di carce-
re. 

l testo del comunicato del 
N è stato letto mercole-

dì sera nel corso del telegior-
nale da un annunciatore in 
divisa militare . Gli annun-
ciatori del normale notizia-
ri o erano invece in borghese. 
Nella sostanza, il testo non si 
discosta dalla posizione a-
dottata dalle autorit à sin dal 
prim o momento nel valutare 
le manifestazioni del 31 ago-
sto: «disturbi» provocati da 

» con la partecipa-
zione in prevalenza di giova-
ni e giovanissimi, ai quali la 
stragrande maggioranza 
della società e in par  ticolare 
la classe operaia sono rima-
ste estranee. a non è certo 
che tutt o il gruppo dirigente 
polacco sia concorde su que-
sta valutazione e sul modo in 
cui il drammatico susseguir-
si dei fatt i negli ultim i giorni 
è stato gestito. i sera per 
discuterne, si è riunit o l'Uffi -
cio politico del POUP nel 
quale le forze più conserva-
tric i sono in grado di far  sen-
tir e la loro voce meglio che 
nel . 

n ogni caso il Consiglio 
militar e ha sentito il dovere 
di ammonire che «gli ecces-

si», sebbene «isolati», non 
debbono «essere ignorati» 
perché essi «causano tragi-
che conseguenze, coinvolgo-
no una parte della gioventù 
in un vortice che è pericoloso 
per  essa e per  il futur o del 
paese, disturbano il processo 
di normalizzazione e metto-
no in pericolo la possibilità 
di sospendere lo stato di 
guerra già alla fine di quesf 
anno». Per  questo i «comitati 
di difesa» di voivodato com-
piranno i passi necessari «per 
assicurare la pace e l'ordin e 
pubblico». Aspetti interes-
santi del documento sono il 
fatt o che i manifestanti non 
vengono definit i «teppisti», 
«uligani» o con epiteti del ge-
nere e che la responsabilità 
maggiore degli i vie-
ne attribuit a agli «attivisti e-
stremisti e ideologhi dell'op-
posizione antisocialista, in 
prim o luogo del . Soli-
darnosc clandestina non vie-
ne menzionata. 

Soltanto nel comunicato 
ufficial e del portavoce del 
governo che fornisce un bi-
lancio ufficial e degli inci-
denti, si legge: a situazione 
ha preso una svolta tragica a 

, nella Polonia sud-oc-
cidentale dove un piccolo 
gruppo di agenti è stato co-
stretto ad aprir e il fuoco per 
difendere la loro vita dagli 
attacchi della plebaglia. l 
fuoco ha ferit o 14 persone, 
due delle quali successiva-
mente sono morte*. 

o stesso comunicato an-
nuncia la morte del giovane, 
che aveva 22 anni, a a 
per  cause in via di accerta-
mento; il ferimento in tutt a 
la Polonia di 68 «rivoltosi*  e 
di 148 poliziott i dei quali 41 
hanno dovuto essere tratte-
nuti in ospedale; il ferimento 
grave a Varsavia di un auti-
sta di autobus «con sassi lan-
ciati dai dimostranti»; l'arre -
sto di 4030 «persone» delle 
quali «più dei due terzi di età 
inferior e ai 30 anni*; il dan-

neggiamento di «edifici pub-
blici , mezzi di trasporto, 
macchine private, automezzi 
della polizia e dei vigil i del 
fuoco» intervenuti per  spe-
gnere un centinaio di inizi di 
incendio. Un elenco comple-
to delle località dove le ma-
nifestazioni si sono svolte 
non viene fornito . 

Per  quanto riguard a il 
, il documento del Con-

siglio militar e per  la salvezza 
nazionale annuncia di aver 
chiesto al procurator e gene-
rale della repubblica e al mi-
nistro degli interni di intra -
prendere «passi dirett i ad 
una sollecita conclusione 
delle i in corso» con-
tr o i suoi dirigenti e di «incri-
minarl i per  i reati commessi 
contro lo Stato e la società». 
l  (Comitato di autodi-

fesa sociale) è un organismo 
sorto illegalmente nel 1976 
per  aiutare gli operai colpiti 
dalle repressioni dopo gli 
scioperi a m e a Ursus. 

o l'agosto 1980 esso è sta-
to molto attivo in Solidarno-
sc della quale era diventato 
l'al a laica e più politicizzata. 

a maggior  parte dei suoi e-
sponenti, dei quali i più noti 
sono Jacek n e Adam 

c si trovano nei cam-
pi di internamento. 

l comunicato del N 
si conclude, infine, con un 
impegno politico. l Consi-
glio militar e per  la salvezza 
nazionale — si dichiara — 
conferma con piena forza la 
sua fedeltà alla linea dell'in -
tesa e del rinnovamento so-
cialista, in armonia con gli 
interessi vital i e le aspirazio-
ni della classe operaia e di 
tutt o l'onesto popolo lavora-
tore. Esso ribadisce anche la 
sua assoluta volontà di ri -
muovere il male dalla vita 
sociale e statale, di superare 
la crisi e di rafforzar e il buon 
nome della Polonia come 
uno stato stabile, giusto e de-
mocratico». 

Romol o Caccaval e 

Nuove e di n 
spettatore-mediatore dell' 
avventurismo espansionisti-
co israeliano. 

a il progetto politico rea-
ganiano contiene una serie 
di punti oscuri ed ambigui, 
magari destinati ad essere 
definit i in un secondo tempo 
se si avviasse quella trattati -
va tr a e e gli Stati arabi 
moderati e conservatori dì 
cui la Casa Bianca ha trac-
ciato i binari . 

a principal e novità poli-
tica del discorso sta nella dif-
ferenziazione polemica che 
si apre tr a gli Stati Unit i e 

e per  effetto della posi-
zione più equilibrat a assunta 
dall'amministrazion e ameri-
cana. l rigetto del piano 

, deciso fulminea-
mente dal gabinetto presie-
duto da m Begin 
doveva esser  stato messo nel 
conto se il portavoce presi-
denziale ha detto che la Casa 
Bianca non era «né sopre&a 
né dispiaciuta» per  l'atteg-
giamento israeliano. l «no» 
di Tel Aviv sembra esser  la 
premessa necessaria per 
coinvolgere attivamente la 
maggioranza degli Stati ara-

bi in questa nuova ipotesi di 
x americana» per  il o 

Oriente. A Washington, co-
munque, non si esclude che 

e possa arrivare , a di-
spetto dell'intimazione di 

, a dichiarar e l'an-
nessione della Cisgiordania e 
della striscia di Gaza. a 
questa ipotesi che aggiunge-
rebbe l'ennesimo fatto com-
piut o nella lunga catena del-
l'espansionismo - israeliano 
trova poco credito, almeno 
negli ambienti repubblicani
quali ostentano piuttosto la 
speranza se non la sicurezza 
di una inversione di marcia, 
o almeno del possible avvio 
di una svolta nella situazio-
ne mediorientale. È sinto-
matico comunque che il con-
sigliere di Carter  per  la sicu-
rezza nazionale, Brzezinski, 
e cioè un esponente di quel 
partit o democratico che, as-
sai più del repubblicano è 
succubo della lobby israelia-
na e dell'elettorato di origine 
ebraica, abbia dichiarato ne-
cessario per  gli Stati Unit i 
passare dalle parole ai fatt i e 
manovrare gli aiuti militar i 

ed economici americani alla 
Giordania e a e come 
strumenti per  convincere 
questi due Stati ad aderire al 
piano . 

Per  valutare n tutt a la sua 
complessità l'ipotesi politica 
delineata dal presidente a-
mericano vanno tenuti pre-
senti alcuni dati di fatto e 
qualche interrogativo. 

o lo stallo del 
processo apertosi con gli ac-
cordi stipulati a Camp d 
da Carter, Begin e Sadat nel 
marzo 1979, sia perché nes-
sun altr o Stato arabo aveva 
seguito il leader  egiziano sia, 
soprattutto, perché il tratta -
to di pace con l'Egitt o non a-
veva affatto bloccato l'ag-
gressività di . Ora la 
diplomazia statunitense ria-
pre il gioco con due mosse-
chiave: da una parte assolve 

e per  i fatt i compiuti, 
ma l'ammonisce a non anda-
re oltr e sulla via degli inse-
diamenti e delle annessioni, 
dall'altr a offre ai palestinesi 
una autonomia, ma non U 
diritt o all'autodeterminazio-
ne, anzi esclude ogni i 

di Stato palestinese sovrano. 
E tuttavi a anche questo pro-
getto che fa balenare davanti 
al palestinesi della Cisgior-
dania e di Gaza la prospetti-
va analoga a quella degli sta-
tcrelll-colonla che 11 Sudafri-
ca ha o per  l suol ne-
ri è rifiutat o da e per-
ché Begin e 1 suol uomini te-
mono che significhi l'avvio 
di un processo che si conclu-
derebbe con la formazione di 
un vero e propri o Stato auto-
nomo. 

, nel riassumere
senso della sua sortita, ha 
detto di voler  risolvere 11 con-
flitt o o attra-
verso negoziati che compor-
tino uno scambio di territor i 
per  la pace. , ovvia-

mente, l richiamo a Camp 
d (e ciò ha o Car-

ter  ad un giudizio positivo) e 
all'ldea-guida secondo cui è 
l'Union e Sovietica a minac-
ciare 11 o Oriente. a 

n ha lasciato nel vago 
punti assai rilevanti di que-
sta ipotesi di regolamenta-
zione del o Oriente: 1) 
Quale ruolo effettivo dovreb-
be svolgere la Giordania nel 
nuovo processo di pace? 2) 
Come dovrebbe operare l'au-
torit à giordana nei territor i 
della ipotizzata autonomìa 
palestinese? 3) Chi rappre-
senterà i palestinesi al tavolo 
della eventuale trattativ a vi-
sto che e nega in prin -
cipio qualsiasi negoziato con 

? 4) Quali dovrebbero 
essere  tempi e l'agenda di 
questo ipotetico negoziato? 

e dichiarata di 
n è di riuscir e a conci-

liar e la legittima preoccupa-
zione a per  la pro-
pri a sicurezza con l legittimi 
diritt i del palestinesi. l pre-
sidente ha parlato di un 

o leale e ragio-
nevole», ma la chiave del 
possibile futur o del o O-
riente sembra essere, più che 
l'iniziativ a americana, il 
comportamento di e 
nei territor i occupati, com-
presi quelli occupati nell'ul -
tima guerra lampo, n terri -
tori o libanese. 

Aniell o Coppol a 

Che o ha il Libano? 
Stati Uniti , ha inflitt o alla resi-
stenza palestinese, si può dire 
che essa non ha raggiunto i suoi 
scopi essenziali, e cioè liquidar e 
del tutt o la resistenza o imporle 
una capitolazione politica. Non 
voglio fare della retorica, ma si 
deve riconoscere che anche gra-
zie alla lotta eroica dei popoli 
palestinese e libanese uniti si è 
resa possibile la soluzione poli-
tica del problema della presen-
za palestinese a Beirut. Ed è 
una soluzione politica grazie al-
la quale Arafat ha lasciato Bei-
rut come un capo di Stato, ri -
spettato dalle stesse autorità li-
banesi, come un leader  storico 
del popolo palestinese. Per 
questo P non è vinta, con-
tinuerà la sua lotta per  uno Sta-
to indipendente e sarà anzi po-
liticamente sostenuta con più 
impegno dall'opinione pubbli-
ca internazionale». 

E qui viene in causa l'atteg-
giamento del mondo arabo 
nel suo insieme, di cui i 
parla con amarezza e rabbia. 

«Voglio dire — sottolinea 
scandendo le parole — che non 
è un caso se Arafat ha scelto un 
paese non arabo per  la sua par-
tenza. a di Arafat verso 
la Grecia, verso l'Europa, è una 
indirett a severa condanna per 
tutt i i regimi arabi, senza ecce-
zione. Non voglio mettere tutt i 
nello stesso sacco. a l'inter o 
mondo arabo ha subito una 
sconfìtta. Anche grazie alle sue 
divisioni, certo. a anche per  i 
suoi orientamenti. C'è stato chi 
ha avuto una tacita complicità 
con l'aggressione, Qualcuno l'ha 
applaudita (sotto banco), altr i 
si sono contentati di qualche 
tiepida dichiarazione ufficiale. 
l risultato è che per  tre mesi 

abbiamo lottato contro l'ag-
gressione da soli (ad eccezione 
delle truppe dell'armata siria-
na che erano in ) e tutt i i 
regimi arabi si sono contentati 
di stare a guardare». 

C'è infin e un aspetto più 
propriamente libanese. Che 
cosa rappresenta per  il futur o 
del o l'elezione di Bachir 
Gemayel? Georges i ri -
tiene che nessuno, in , 
dubita del fatto che Gemayel è 
stato imposto come presidente 
dalla occupazione a e 
con il patronato politico del si-
gior ; e ricorda che da 

mpo il PC  aveva indicato il 
pericolo di una soluzione di 
questo tipo. 

Propri o da qui scaturisce la 
valutazione che citavamo all'i -
nizio.  -

«Siamo sicuri che il piano i-
sraeliano — dice il compagno 

i — non mira a stabilir e 
l'unit à del Paese (sia pure sotto 
Gemayel, ndr), che e non 
auspica un governo centrale 
forte. Al contrario, lutt o il 
comportamento israeliano e i 

6rincìpi stessi della politica di 
egin in o mirano a 

smembrare, a parcellizzare il 
Paese. E malgrado i legami del 
nuovo presidente con , 
quest'ultima non cesserà di 
creargli difficoltà , di creare 
nuove contraddizioni e di ap-
profittar e di quelle esistenti 
per  minare le basi di qualsiasi 
politica di indipendenza». 

a le forze politiche musul-
ma ne, le sinistre libanesi 
hanno qualche possibilità di 
ribaltar e la elezione di Ge-
mayel? Georges i osserva 
che non sì tratt a di «ricono-
scerlo o non riconoscerlo», la 
sua elezione «è un fatto». a 
contro di lui «c'è un rifiut o isla-
mico generale, c'è una forte op-
posizione del o pa-
triottic o e progressista e c'è an-
che o scontento di ampi settori 
cristiani». 

Questa opposizione si uni-
sce intomo ad alcune parole 
d'ordin e fondamentali: «1) -
fiut o dell'occupazione israelia-
na ed esigenza del ritiro  imme-

diato e senza condizioni, in ba-
se alle risoluzioni 508 e 509 del-
l'ONU (e senza condizioni vuol 
dir e senza trattat o di pace se-
parata). 2) Unità del o 
contro ogni forum di spartizio-
ne o smembramento. -
zione non Bpinge il suo rifiut o 
di Gemayel fino ad atti di rot-
tura dell'unit à territoriale , 
benché il nuovo regime non sia 
assolutamente in grado di con-
trollar e regioni come Beirut o-
vest, il Nord, la Bekaa, a 
parte del Sud. 3) o delia 
democrazia e di tutt e le libertà. 
4) o della egemonia poli-
tico-confessionale della Falan-
ge. 5) Fedeltà al contenuto del 
patto nazionale", (stipulato 

nel 1943 tra le varie comunità, 

l PC
sollecita 

il governo 
a riconoscere 

P 
A — a co-

munista al governo sui proble-
mi del o Oriente, sull'in -
vio dei contingenti militar i 
nel Sinai e a Beirut e sulle ini-
ziative italiane per  la pace in 
quell'area.  compagni Napoli-
tano, Pajetta, , , 
Bottarelli , Baracetti, Chiovini 
e Spataro infatt i pongono il 
problema dell'invi o «di un 
contingente di forze armate i-
taliane in o e della sua 
partecipazione in quel Paese 
alla forza di interposizione e di 
pace insieme ad unità delle 
forze armate francesi e statu-
nitensi per  favorir e la parten-
za dei combattenti da Beirut 
dopo la brutale e cinica ag-
gressione israeliana e i conse-
guenti massacri perpetrati 
anche sulle popolazioni civil i 
di quella città». Nell'interpel -
lanza chiedono quindi al pre-
sidente del Consiglio e ai mi-
nistr i degli Esteri e della -
sa se intendano «presentare 
urgentemente alla ratific a del 
Parlamento l'accordo interve-
nuto con gli altr i paesi parteci-
panti alla forza di interposi-
zione e con le altr e autorit à li-
banesi». 

a richiesta viene motivata 
con il «doveroso rispetto del 
dettato costituzionale disatte-
so in questa occasione come 
nella circostanza dal criticabi -
le e criticat o invio di un con-
tingente italiano nel Sinai». 

n secondo luogo, i deputati 
del PC  chiedono di conoscere 

a nuova situazione che si 
è venuta a determinare in -
dio Oriente, quali atti signifi-
cativi il governo italiano in-
tenda compiere autonoma-
mente, all'intern o della Co-
munità europea e in ogni sede 
internazionale, per  dare un se-
guito immediato alle richieste 
venute da così gran parte del-
l'opinion e pubblica e dal Par-
lamento e alle stesse delibera-
zioni della Camera, per  il rico-
noscimento P e per  lo 
sviluppo di concrete iniziativ e 
tese ad impedire la politica i-
sraeliana delle aggressioni e 
delle annessioni e ad aprir e la 
strada ad una soluzione nego-
ziata equa e globale della que-
stione mediorientale con la 
partecipazione di tutt e le parti 
interessate, e tra esse P co-
me legittimo rappresentante 
del popolo palestinese, nonché 
al reciproco, simultaneo rico-
noscimento tra lo Stato di -
sraele e . 

nilr ) in quanto ispirato alla 
cooperazionc e alla coesistenza 
fra le diverse confessioni e co-
munità del paese. Si può ag-
giungere — continua il compa-
gno i — un sesto punto, 
vale a dire la necessità di risol-
vere i gravi problemi economici 
e sociali, resi più acuti e dram-
matici dalle conseguenze mate-
rial i dell'aggressione israelia-
na». 

«Su queste basi l'opposizione 
è oggi concorde. Tuttavia — di-
ce il segretario del , — sap-
pinnio bene che prima o poi ci 
sarò un certo compromesso fra 
Bachir  e oualche rappresentan-
te m politico. a se 
quel compromesso non terrà 
conto di questi punti.non avrà 
seguito fra le masse e i suoi au-
tori resteranno isolati. Per 
quanto ci riguarda — aggiunge 
— noi continuiamo a condurre 
un'opposizione ferma contro il 
nuovo regime. 

«Preferiamo che questa op-
posizione segua la via della lot-
ta democratica, ma questo non 
dipende solo da noi. e 
dal fatto se il regime accetterà 
di misurarsi con l'opposizione o 
se farà ricorso alla violenza, uf-
ficiale e ufficiosa. n questo ca-
so nessuno potrà contestare il 
nostro diritt o di legittima dife-
sa». 

e siete disposti, a cer-
te condizioni, a disarmare la 
vostra milizia? 

a non fino a quando ci sa-
rà da lottare contro l'invasore». 

n definitiva sembra di ca-
pir e che, almeno in linea di 
Crincipio , una qualche possi-
ilit à di intesa nazionale non 

sia da escludere a priori . 
«No non è esclusa — dice 

i — malgrado che per  ora 
non se ne intraweda una possi-
bilit à concreta. Se la borghesia 
libanese, inclusa quella parte 
che ha appoggiato Bachir  Ge-
mayel e che comincia u preoc-
cuparsi per  le conseguenze del-
l'occupazione, comprenderà 
quali sono i veri fini  degli israe-
liani e come i suoi interessi ne 
risultino  sempre più danneg-
giati (cito solo un piccolo esem-
pio: la sistematica distruzione 
degli aranceti del Sud a vantag-
gio delle esportazioni isrelia-
ne), e sê  questa stessa borghe-
sia saprà influenzare il nuovo 
presidente e spingerlo nella di-
rezione della lotta contro l'oc-
cupazione, allora si presenterà 
la possibilità reale della più 
ampia intesa nazionale in dife-
sa dell'indipendenza e dell'uni-
tà del Paese». 

E un processo certo non fa-
cile, afferma , che ri -
chiederà al o nazio-
nale la capacità di adeguare le 
sue struttur e e i suoi program-
mi: pur  fondandosi su un «nu-
cleo rivoluzionario» pronto a 
condurre fino in fondo la lot-
tat anche la più dura, esso «do-
vrà essere allargato nel senso di 
raggruppare tutt i coloro che 
vogliono lottare contro l'occu-

fmzione, per  l'indipendenza e 
'unit à del Paese e la democra-

zia, dovrà darsi una struttur a 
più flessibile, meno rigida di 
quella avuta finora. E dovrà 
collegare i suoi obbiettivi — ec-
co l'ultim o punto — agli svi-
luppi a livello regionale. Anche 
se i palestinesi sono partiti , la 
crisi libanese nella sua nuova 
fase sarà ancora strettamente 
legata alla crisi del o O-
riente, al futur o del movimento 
nazionale di liberazione nel 
mondo arabo». n questo senso, 
conclude Georges , «il 
futur o del mondo arabo ci ri-
guarda direttamente, anche 
sotto l'angolo visuale del pa-
triottism o libanese. E non ci li-
miteremo ad attendere cambia-
menti in questo o quel paese 
arabo, ma opereremo positiva-
mente per  incoraggiarli* . 

Giancarl o Lannutt i 

Perché all'italian o piace la festa? 
sire proposte nelle feste dell' 
Unità — basti pensare ai/a 
quantità e alla qualità degli 
spettacoli organizzati per la 

 nazionale di Ttrrenla, 
 un amalgama intelligen-

temente provocatorio di po-
litica, cultura, spettacolo e 
informazione — quanto da 
quel che sta avvenendo a Ve-
nezia. 

 il  pubblico, un pub-
blico compatto, attento, on-
nipresente si va rivelando il 
fenomeno vero di questa 
Biennale, ti suo protagoni-
sta.  è un pubblico — ecco 
la novità vera — costituito sì 
dal tanti venuti da fuori ma 
soprattutto dagli stessi vene-
ziani che, in un certo senso, 
si sono riappropriati della 
mostra. Che questo sia il  ri-
sultato di una domanda dif-
fusa di spettacolo non ve 
dubbio.  altrettanto pos-
sibile è che sia il  frutto della 
politica culturale permanen-
te condotta (in sintonia spes-
so con la stessa Biennale) 

dall'amministrazione demo-
cratica di Venezia rivelatasi 
capace di organizzare la do-
manda e pianificare l'offer-
ta, grazie anche all'eccezio-
nale situazione di privilegio 
culturale di cui questa città 
gode essendo in grado di for-
nire periodicamente avveni-
menti di forte rilevanza (val-
gano per tutti la Biennale-
teatro, le grandi mostre d'ar-
te, 11
di danza, ecc.), ma anche e-
venti meno clamorosi, utili 
tuttavia a integrare  vasto 
mosaico di

Non dissimili, del resto, 
pur se  meno 
sbandierate dal «mass me-
dia», da quelle che si danno 
da qualche anno  tutte le 
grandi città italiane ammi-
nistrate dalle sinistre unite. 
Un risveglio di attività, di
traprese culturali e di spetta-
colo, una partecipazione di 
massa che lasciano sbalordi-
ti, prima ancora che  nostri, 
gli osservatori stranieri.

no a qualche anno fa, quel 
fervore di proposte e quelle 
risposte di massa erano ap-
pannaggio quasi esclusivo 
delle nostre feste dell'Unità 
che, sia detto senza arrogan-
za, vantano la primogenitu-
ra di tutte le mestati cullural-
spettacolart» italiane, dive-
nute patrimonio di tutti l cit-
tadini.  quali testati» — è 
forse un caso? — vengono 
organizza te quasi dappertu t-
to dagli stessi che hanno da-
to vita e danno vita alle no-
stre feste. Sarà pure un circo-
lo chiuso ma è pur vero che 
al centro di esso vi è un modo 
diverso di organizzare 11 
tempo Ubero della gente e di 
dare una risposta alla sem-
pre crescente domanda di 
partecipazione culturale del-
le masse, a dispetto di tutte 
le  e di ogni forma di 
'riflusso» più o meno como-
damente e strumentalmente 
sbandierato. 

e Uudadio 
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